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Infatti non appena insediato come
ministro dell’Economia nella pri-
mavera scorsa, Tremonti ha sforbi-
ciato duro sul Fus, i finanziamenti
dello stato alla cultura. Rispetto ai
536 milioni di Euro previsti per il
2009dalgovernoProdi, la finanzia-
ria del governo Berlusconi prevede
un Fus di 387 milioni per il prossi-
mo anno, di 400 per il 2010 e di
307 per il 2011. Una diminuzione
in tre anni del 40% delle risorse
metterebbe in ginocchio qualsiasi
settore. Tuttavia c’è da chiedersi se
nel nostro paese le attività culturali
siano considerate un settore. Mal-
grado il proliferare di associazioni
di categoria, sindacati,piùunamol-
titudine di sedicenti manager e os-
servatorii nazionali, regionali, pro-
vinciali, comunali e tra poco anche
condominiali, non è dato sapere
con certa approssimazione quanti
siano i lavoratori dello spettacolo.

QUANTI SONO?
L’Agis considera ufficiosamente
150.000 occupati più un indotto di
100.000unità. Sono cifre immense
che sembrerebbero trovare confer-
ma nei dati sui versamenti all’Em-
pals del 2005 che tra artisti e tecni-
ci raggiungono 190 mila unità. Co-
me termine di paragone queste sti-
me indicano che lo spettacolo pesa
quanto l’interapopolazionediPeru-
gia, 2 volte le Ferrovie dello Stato,
3volte la Fiat oltre10volteAlitalia.
Ma nel nostro paese l’occupazione
artistica è considerata per lo più un
passatempo, ma certo non un lavo-
ro. A eccezione dei pochi teatri sta-
bili, a esempio le fondazioni liriche
dove sono impiegate poco meno di
6000persone, di questamassa si sa
pocoo nulla e il lavoro nero, secon-
do altre stime, raggiungerebbe il
50% delle prestazioni. Per tutte
queste persone gli ammortizzatori
sociali sono scarsissimi: a fronte di
78 giornate lavorative il sussidio
può raggiungere 2000 euro in un
anno. In realtà lamaggiorparte de-
gli attori, oltreamusicisti, danzato-
ri e in parte anche tecnici, sonoora-
mai a partita Iva: un modo simpati-
co per eludere i contributi, applica-
to in nome di santa flessibilità e
spesso da imprese che sono finan-
ziate con danaro pubblico. In Fran-
cia un lavoratore dello spettacolo
dopo appena 56 prestazioni, riceve
per otto mesi l’anno un mensile di
1200 Euro, in 12 mesi pari a 9600.
Sonosoldi che servonoadaredigni-
tà a persone che spesso hanno se-
guito corsi, accademie e specializ-
zazionimolto lunghe ed esercitano
un mestiere intermittente. Appro-
vata nel 2007, una risoluzione del
Parlamento europeo sullo “Statuto
sociale degli artisti” definisce il la-

voro artistico per sua natura instabi-
le, raccomandando ai paesi del-
l’Unionedi instaurare formedi sussi-
dio analoghe a quelle francesi. L’Ita-
lia si è precipitata a ignorarla.

FONDAZIONI
All’iniziodell’autunno ilministrodel-
la cultura Sandro Bondi aveva venti-
lato,minacciosamente, lo smantella-
mento delle Fondazioni lirico-sinfo-
niche, derubricando così a istituzio-
ne locale l’unico sistema teatrale che
con tutti i suoidifettimantieneunre-
spiro nazionale, e ciò al fine di na-
scondere dietro la facciata di una ri-
forma il taglio dei fondi effettuatoda
Tremonti. Bondi ha poi fatto retro-
marcia,manonèesclusopossa impu-
gnare nuovamente l’ascia di guerra,
propagandandocomehagià fatto in-
formazioni sbagliate – vedi La Stam-
pa del 5 ottobre - dove dichiara che
l’orario di lavoro deimusicisti è di 16
ore invecechedi 24settimanali. L’as-
so nella manica di Bondi sarebbero i
passivi delle Fondazioni, che secon-
do uno schema pubblicato dal Sole
24 ore – 13 novembre –, ammonte-
rebbero a 290milioni di Euro per il
periodo 2002 – 2007. Al contrario
delle sue abitudini il quotidiano di
Confindustria non ha citato le fonti,
ma secondo molti i dati arriverebbe-
rodirettamentedalgabinettodelMi-
nistro.Lecifrecomunquenonrispon-
dono a verità: il computo non com-
prende i crediti e i patrimoni delle
fondazioni. La Scala, ha un patrimo-
nio di liquidità ancora in attivo, dun-
que i 44 miliioni di € di passivo che
le sono addebitati non esistono,
l’Opera di Roma, che vanta crediti
con soci privati e enti locali chiude i
bilanci di questi anni con 400 mila
euro di attivo, certo una inezia, ma
non sono i 19 milioni di euro di debi-
ti che le affibbia il giornalediConfin-
dustria. La quasi totalità dei passivi,
quelli veri, delle Fondazioni liriche
dipendono in realtàallaperditadi va-
lore che i finanziamenti dello Stato
hanno subito nel quinquennio 2002
–2007: quandogovernavaBerlusco-
ni, ministro dell’economia Tremon-
ti, il Fus si è lasciato per strada 338
milioni di euro, di cui circa la metà
sarebbero statidestinati ai grandiTe-
atri lirici.Anessunoèvenuto inmen-
te che i bilanci e i finanziamenti alle

attivitàculturalipotrebberoessere ri-
pianati in base alla Legge 800 del
1967. Una norma mai applicata ma
in vigore prevede di tassare gli utili
dei media per finanziare le attività
culturali. Ma ve lo immaginate il go-
verno Berlusconi che tassa i guada-
gni delle televisioni della famiglia
Berlusconi?

QUALI NOTIZIE?
Privo di un reale statuto nella società
italiana, di ammortizzatori sociali,
impoverito nei finanziamenti e da
quasivent’anni senzaunreale indiriz-
zo culturale, ilmondodello spettaco-
lo si avvia ad affrontare una notevole
crisi nei prossimi 36 mesi, di cui la
diminuzione di oltre il 40% del Fus è
solounaspetto. L’apportodeiprivati,
su cui si era contatomolto, si è rivela-
to deludente in termini quantitativi e
ancor più qualitativi, cioè nelle scel-
te. Dalle fondazioni bancarie arrive-
rà un'altra delusione: se per statuto
infatti finanziano la cultura con il
30%dei loroutili, negli ultimi12me-
si i loro capitali - per lo più investiti
proprio inazionibancarie - hanno su-
bitouna seccaperdita di valore.Dun-
quedividendinisba.AllaRaineipros-
simi mesi ci saranno tagli per oltre
200 milioni, che andranno a incidere
sullaproduzione:dunquemeno lavo-
ro anche per attori, musicisti, registi
e così via. Infine la finanziaria del
2009 che prevede aiuti ai settori in
crisi non ha incluso tra questi lo spet-
tacolo, che evidentementenonè con-
siderato neppure un settore. Non ci
sono buone notizie per le attività cul-
turali in Italia. Neanche una.❖

Scontro fra teatri lirici
Si dimette il loro presidente

In Francia

Paradossalmente il versante
economicononècheunaconseguen-
za del vero problema: la bancarotta
culturale. Gli spettacoli prodotti in
Italia ben di rado vincono premi in-
ternazionali, non girano all’estero,
stentano addirittura a essere pro-
grammatinella stessapenisola. L’Ita-
lia sembra averperso lamagiadel fa-
re spettacolo, e preferisce rifugiarsi
inunastolidacircuitazionediprodot-
ti esteri. Un caso recente: è indicati-
vo come il Don Carlo della Scala si
sia rivelato deludente per il pubbli-
co, mentre Otello all’Opera di Roma,
unaproduzione proveniente da Sali-
sburgo, abbia trionfato. Gli stimoli
che sono arrivati dai governi sono
confusi, spessopocoencomiabili: ba-
sterebbe ricordare che per Actor Dei,
unmusicarello supadrePio, sonosta-
ti erogati oltre un milione emezzo di
Euro da parte dello Stato –ministro
Rutelli-, della regione Puglia, della
provincia di Foggia e del comune di
San Giovanni Rotondo. Ma occorre
ricordarechenel2002 ilministrodel-
la cultura Giuliano Urbani staccò un

finanziamento di circa 500 mila Eu-
ro per The wings of Dedalus, musical
di cui si contano le repliche sulle dita
di una mano, a firma di Maurizio
Squillante, figlio del giudice Renato
Squillante coinvolto nel processo
per il Lodo Mondadori e assolto solo
in cassazione. Da più parti invocato,
politici, operatori, associazioni di ca-
tegoria, s’attendedaanni ilmessiani-
coarrivodiuna leggeper lo spettaco-
lo che tutto risolva. Sindrome tipica-
mente italiana, ancora una volta si
cerca di risolvere con la normativa
un problema politico, e in particola-
re di indirizzo culturale. La devolu-
zionedelle competenze alleRegioni,
Comuni e Province non promette
nulla di buono: in questi anni le am-
ministrazioni locali, con rareeccezio-
ni, si sono dimostrate inclini a finan-
ziarepiovosamente iniziativedi scar-
so rilievo, per lo più canzonettisti-
che,di respiro localeeperfinopaesa-
no. Non ci si deve beare di questa
“allure”di provincialismochenelno-
stropaesenonmancamai. “Nondon-
nadi provinciamabordello” precisa-
va Dante, che ben lo conosceva. L.D.F

COSA ACCADE ALL’ESTERO

L’opera al nero

Il presidente dell’Anfols, l’associa-
zione delle 14 fondazioni liri-

co-sinfoniche, si dimette. Walter Ver-
gnano, sovrintendente del Regio di To-
rino, dopo 4 anni ha deciso di abbando-
nare la carica con una lettera inviata ve-
nerdì. Con i forti probabili tagli del Fus,
il Fondo unico per lo spettacolo, che in-
combono, alla base della decisione scri-
ve Vergnano c’è la «necessità di una
condivisione di tutti i vertici degli enti
lirici sui comportamenti da assumere».
Un modo per dire che la lotta trai so-
vrintendenti ha superato il livello di
guardia. La spaccatura riguarderebbe
la necessità di complessi stabili nei tea-
tri o la loro precarizzazione e molti altri
argomenti. In «un momento tanto deli-
cato - aggiunge Vergnano - non basta
la maggioranza per prendere le deci-
sioni, ci vuole l'unità. Si dovrà discutere
con il ministero l'entità dei tagli ma an-
che incontrare i sindacati».

Ultim’ora

Pochi soldi
e spesimale
Èuna bancarotta
culturale

Oltralpe un lavoratore dello
spettacolo dopoappena56 pre-
stazioni, riceve per otto mesi
l’anno un mensile di 1200 Euro

Per un «musicarello» su
Padre Pio stanziato 1
milione e mezzo di Euro

Primo Piano

Actor Dei
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